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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

1
La partecipazione dei comuni all’accertamento fiscale e contributivo
La partecipazione dei comuni all’accer​ta​men​to fiscale e contributivo, anche se è già previsto nella legislazione da diversi anni, (risale infatti all’anno 1945) dovrebbe rivivere con l’attuazione del federalismo fiscale municipale, anche se suscita qualche ritrosia sia da parte degli amministratori che degli operatori comunali, gli uni perché non si sentono ispettori fiscali e gli altri perché non si sentono preparati, non sempre hanno strumenti idonei e, comunque,  si vedrebbero aggravati di nuove competenze visti anche i reiterati divieti di nuove assunzioni di personale.

Poiché la riforma fiscale federalista (se così si può chiamare, anche se con dei dubbi sul termine in quanto è impostato ancora troppo sul centralismo ministeriale”) sia con le compartecipazioni erariali sia con le nuove imposte locali (anche se per lo più hanno poco di nuovo – vedi IMU=ICI) poggia su attività o immobili su cui i comuni più facilmente e con più elementi possono scoprire eventuali evasioni tributarie o contributive, anche la partecipazione all’accertamento oltre a contribuire a per fare pagare a chi può di più per far pagare meno a chi si trova in difficoltà e quindi a creare maggiore giustizia anche nella contribuzione, può però anche assicurare alcune risorse in più senza aumentare l’imposizione tributaria o senza mortificare servizi ai cittadini.

Sarà senz’altro utile che detta attività venga effettuata anche in forma associata, non solo perché essa possa garantire più professionalità ma anche per economia di scala.
1) Normativa in vigore al riguardo
a) Il primo provvedimento legislativo risale al 1945 con il decreto legge tenenziale n. 77, successivamente riformulato nel 1973 con il decreto legislativo n. 600 del 29 settembre.

Con l’art. 44, rubricato “compartecipazione dei comuni all’accertamento”, di detto D.P.R. è stato previsto che:

· iI centro di servizio presso i quali dovevano essere inviate le dichiarazioni dei redditi, dovevano trasmettere ai comuni di domicilio fiscale dei contribuenti copia di dette dichiarazioni;
· i comuni di domicilio fiscale dei contribuenti, “avvalendosi della collaborazione del Consiglio tributario se istituito”, potevano segnalare all’Ufficio imposte dirette qualsiasi integrazione di elementi contenenti nelle dichiarazioni dei redditi delle persone fisiche, indicando fatti ed elementi rilevanti, fornendo ogni idonea documentazione atta a comprovarla;
· per tale partecipazione l’Ufficio delle imposte dirette poteva anche  chiedere  ai comuni informazioni su dichiarazioni dei redditi di specifiche persone fisiche residenti nei rispettivi comuni prima della emissione degli avvisi di accertamento;

· il comune di domicilio fiscale del contribuente poteva segnalare all’ufficio delle imposte dirette qualsiasi integrazione degli elementi contenuti nelle dichiarazioni degli interessati, indicando dati, fatti ed elementi utili e documentazione idonea a comprovarli, anche nei casi di riscontrata omessa dichiarazione;
· il comune doveva rispondere all’Ufficio delle imposte entro 90 giorni dal ricevimento della comunicazione dell’avviso di accertamento inviando i predetti elementi utili;
· i comuni per reperire gli elementi sopraindicati, potevano richiedere dati e notizie ad altre amministrazioni ed enti pubblici i quali avevano l’obbligo di rispondere;
· era anche istituita, presso l’Ufficio delle imposte una apposita Commissione per l’esame delle proposte dei comuni formata dal capoufficio delle imposte dell’ufficio stesso o suo delegato e da un numero di altri componenti, per metà dell’ufficio stesso delle imposte e per la restante metà da persone designate da ciascun comune compresi nel distretto delle imposte.
Va notato che per la composizione dei consigli tributari comunali non vi era alcuna indicazione, per cui i comuni potevano regolamentare in proprio la loro composizione e quant’altro necessario per la loro gestione ed il loro operare.

Dette norme sono sostanzialmente rimaste in vigore però con le modifiche apportate con l’art. 13 della legge n. 114 del 1977 e successivamente modificate anche con l’art. 5 del D.P.R. n. 787/1980 e con l’art. 18 della legge n. 146/1980 e dell’art. 18 del D.L. n. 78/2010, che in prosieguo verranno specificate.
b) Una seconda serie di provvedimenti fondamentali è contenuta all’art. 1 del decreto legge n. 203/2005 n. 600, il quale a sua volta ha avuto ulteriori modificazioni ed integrazioni con l’art. 18 del decreto legge n. 78/2010 e con l’art. 2 del decreto legislativo n. 23/2011.
Con detta normativa viene stabilito che:

· è riconosciuta una quota del 33% delle maggiori somme relative ai tributi statali riscosse a titolo definitivo nonché delle sanzioni civili applicate sui maggiori contributi statali riscosse a titolo definitivo, a seguito dell’intervento del comune che abbia contribuito all’accertamento. La partecipazione del comune è finalizzata a potenziare l’azione di contrasto all’evasione fiscale e contributiva, in attuazione dei principi di economicità, efficienza e collaborazione amministrativa.
Tale percentuale di quota è stata ora elevata al 50% con la lett. b) del comma 10 del D.Lgs. n. 23/2011 (decreto sul federalismo fiscale municipale) a decorrere dall’anno 2011.

Inoltre l’assegnazione ai comuni di detta nuova quota va attribuita al comune in via provvisoria anche in relazione alle somme riscosse a titolo non definitivo, con l’obbligo di conguaglio successivo di quelle riscosse in via definitiva;

· con provvedimento del direttore dell’Agen​zia delle entrate, d’intesa con l’INPS e la Conferenza Unificata Stato-città ed autonomie locali, dovevano essere stabilite le modalità tecniche di accesso alle banche dati e di trasmissione ai comuni, anche in via telematica, di copia delle dichiarazioni relative ai contribuenti in essi residenti, nonché della partecipazione dei comuni all’accertamento fiscale e contributivo.

Per le attività di supporto all’esercizio di detta funzione di esclusiva competenza comunale, i comuni possono avvalersi del​le società e degli enti partecipati dai comuni stessi ovvero di affidatari delle entrate comunali, i quali, a loro volta, devono garantire ai comuni l’accesso alle banche dati utilizzate.
Il Direttore dell’Agenzia delle entrate con provvedimento del 16 giugno 2008 ha disposto le seguenti disposizioni richiamando anche precedenti provvedimenti sia dello stesso (13.11.2007 e 3.12.2007) che del Direttore dell’Agenzia del territorio (18.12.2007):
· l’Agenzia del territorio dovrà rendere disponibili in via telematica ai comuni che ne facciano richiesta i dati contenuti nelle note di trascrizione degli atti che comportano la modifica della titolarità dei diritti reali su beni immobili, siti nel territorio comunale, che non sono stati oggetto di voltura in catasto, riferiti al 31.12.2007.
Successivamente dovranno essere resi disponibili i flussi periodici delle medesime informazioni relativi ad atti trascritti dopo il 1 gennaio 2008;

· i dati che potranno essere disponibili dal​l’Agenzia del territorio lo saranno per via telematica, e comprende l’insieme delle informazioni amministrativo-censu​a​rie, grafiche e cartografiche, relative alla totalità dei beni immobili geograficamente localizzati in ambito territoriale comunale, nel rispetto ovviamente della privacy;
· in via transitoria i predetti dati saranno resi disponibili, attraverso il “Portale dei comuni”, ai comuni che siano autorizzati all’accesso il Portale medesimo mediante la sottoscrizione delle condizioni generali di servizio;
· i comuni dovranno impegnarsi ad accedere ai predetti dati esclusivamente per gli scopi di accertamento e dovranno essere utilizzati nel rispetto della normativa vigente, anche in tema di riutilizzazione dei dati ipotecari.

c) Una terza serie di norme sono state dettate dall’art. 18 del D.L. n. 78/2010
c.1
Con il comma 2 dell’articolo in titolo viene stabilito che ai fini della partecipazione all’accer​tamento fiscale e contributivo in argomento i comuni che intendono partecipare:
· se con popolazione superiore ai 5.000 abitanti dovranno istituire, laddove non vi abbiano già provveduto, il consiglio tributario, che doveva essere adottato dal Consiglio comunale entro 90 giorni dall’en​trata in vigore dello stesso decreto (entro il 29 agosto 2010);

· se con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, laddove non ancora costituito, il Consiglio tributario doveva essere istituito in forma associata, nella forma consortile, fra più comuni e quindi con apposita convenzione unitamente ad un apposito statuto, adottato dai rispettivi consigli comunali, entro 180 giorni dall’entrata in vigore dello stesso decreto (e cioè entro il 27 novembre 2010).
c.2
È stata introdotta anche una clausola che specifica che gli adempimenti organizzativi predetti devono essere svolti con le risorse umane (e quindi personale), finanziarie (e quindi senza nuovi oneri) e strumenti disponibili (quin​di senza acquisire nuova strumentazione) a legislazione vigente.
In concreto ciò vorrebbe intendersi entro il limite delle leggi finanziarie ogni anno stabilite e quindi anche delle norme sul patto di stabilità.

Ciò vorrebbe significare che non tutti i comuni potranno attuare tale partecipazione, o lo potranno con tanti limiti.

c.3
A proposito dei Consigli tributari vi è grande incertezza su cosa siano e come debbano essere costituiti in quanto l’art. 18 del decreto legge n. 78/2010 si limita a far rinascere i Consigli tributari, ma non offre alcuna indicazione al riguardo, anche perché tale denominazione, come precisato alla precedente lett. a), risale all’art. 44 del D.P.R. n. 600/1973 che è stato poi modificato con l’art. 5 del D.P.R. n. 787/1980.
Detti Consigli tributari, per la verità, hanno avuto poco successo, per una serie di problemi più di carattere politico che tecnico, anche per la loro criticità con l’amministrazione finanziaria.
Di fronte ad alcune indicazioni al riguardo sembrerebbe logico appellarsi a due disposizioni di legge in materia di regolamentazione propri degli enti locali e specificatamente:

· all’art. 7 del TUEL ove è previsto che il comune, nel rispetto dei principi fissati dalla legge e dallo statuto, può adottare regolamenti nella materia di propria competenza; fra queste materie è indicato anche «per l’esercizio delle funzioni»;
· all’art. 42 dello stesso TUEL, comma 2, lett. a) è previsto che spetta al consiglio comunale deliberare in materia regolamenti. Di fronte ad alcuna indicazione demandare a tale organo sembra essere la scelta più idonea.
Una osservazione al riguardo sembrerebbe utile avanzare: la composizione dovrebbe essere prettamente formata da tecnici della materia e possibilmente che non abbiano interessi da difendere di contribuenti del comune, ed estranei alla politica.

Poiché si tratta per lo più di un lavoro tecnico detti consigli tributari dovrebbero essere supportati nella loro attività dalla collaborazione dei funzionari responsabili degli uffici comunali dei vari settori (urbanistica, commercio e attività produttive, edilizia privata, tributi e finanze, vigilanza urbana, ecc.) i quali possono avere più facilmente, proprio nell’esercizio della loro attività amministrativa, le informazioni ed effettuare le verifiche utili a tale partecipazione.

c.4
La domanda che ci si può porre è se detti consigli tributari siano a meno obbligatori.

Da più commentatori viene sostenuta la tesi della obbligatorietà della loro costituzione, anche se più d’uno, viste le precedenti esperienze, formula diverse perplessità.

Al riguardo va però analizzata la norma così come formulata all’articolo 18 del citato decreto legge n. 78/2010: 

· con il comma 1 viene fatto riferimento all’art. 44 del D.P.R. n. 600/1973 con il quale viene sì previsto che la partecipazione dei comuni avviene tramite i consigli tributari, ma dalla versione in vigore, a partire dalla data di ripubblicazione della Gazzetta ufficiale n. 125 del 3.5.2010, il riferimento “avvalendosi della collaborazione del consiglio tributario se istituito” non appare più in quanto i primi 4 commi dell’articolo sono stati sostituiti dall’art. 5 del D.P.R. n. 787/1980;
· alla lettere a) e b) del comma 2 dell’articolo 18 sopraindicato, però, il legislatore ha utilizzato l’espres​sione “sono tenuti ad istituire” singolarmente o in forma consortile (obbligatoria per i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti) i consigli tributari “laddove non vi abbiano già provveduto”;
· con il comma 3 dello stesso articolo ed il comma 12 del successivo art. 19 viene poi previsto che «in occasione della loro prima seduta successiva …. i consigli tributari deliberano in ordine alle forme di collaborazione con l’A​gen​zia del territorio ai fini dell’attua​zione del monitoraggio costante del territorio individuando ulteriori fabbricati che non risultano dichiarati in catasto con informazioni connesse a verifiche tecnico-amministrative».
Di fronte a quanto sopra riportato la tesi più plausibile dovrebbe trattarsi di un obbligo e non quindi di una facoltà, in quanto sembra che il recente legislatore lo dia per scontato.

Questa obbligatorietà però può creare contrasto con la norma, già richiamata, di cui al comma 2.bis dello stesso art. 18 con il quale viene stabilito che gli adempimenti organizzativi devono essere svolti con risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Sarà anche difficile trovare componenti professionalmente competenti a farne parte senza alcun compenso.

Viene anche da domandarsi se siano proprio necessari simili organismi quan​do trattasi più di verifiche tecniche ed amministrative che di scelte discrezionali.
c.5
Circa la costituzione in consorzi, nel caso di comuni con una popolazione inferiore a 5.000 abitanti, va notato che con il comma 186, lett. e) dell’art. 2 della legge n. 191/2009 (legge finanziaria 2010) è stata stabilita la soppressione di tutti i consorzi tra gli enti locali, ad eccezione dei Bacini Imbriferi Montani (BIM), con assunzione delle relative funzioni esercitate da parte dei comuni che ne facevano parte.
Sembra strano quindi che una legislazione successiva (D.L. 31.5.2010 n. 78 convertito nella legge n. 122/2010) non ne abbia tenuto conto.
Al riguardo va rilevato anche che nello stesso decreto legge n. 78/2010, con il comma 21 dell’art. 14 (articolo precedente nell’ordine all’18) è stato stabilito che tutte le funzioni fondamentali dei comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti «sono obbligatoriamente esercitate in forma associata, attraverso convenzione o unione di comuni».

Viene ora da domandarsi se con la norma predetta, secondo la quale è previsto che detti comuni per il consiglio tributario devono costituirsi in consorzio, diventi una esenzione.

Una svista? Può anche esserlo, comunque frutto senz’atro di un modo di legiferare abbastanza caotico.
Si potrebbe, comunque, ritenere che, poiché il termine per l’esistenza dei consorzi era fissato al 31.12.2010 sia da intendere che a partire dal 1 gennaio 2011, la forma associata per l’esercizio anche delle funzioni dei consigli tributari per detti comuni ora sia quella di cui all’art. 30 (convenzioni) o all’art. 32 (unioni di comuni) di cui al TUEL (D.Lgs. n. 267/2000).
2) Come attuare la partecipazione dei comuni
Le norme di attuazione della partecipazione sono contenuta nell’art. 18, commi 2.bis, 2, 4 e 5, del D.L. n. 78/2010, il quale modifica diverse disposizioni del comma 44 del D.P.R. n. 600 del 1973 e dell’art. 1 del D.L. n. 203/2005.
Esse sono le seguenti:

a) i consigli tributari sono chiamati a deliberare in merito alla collaborazione con l’Agenzia del territorio.
A partire dal 1 gennaio 2011 detta Agenzia, sulla base di nuove informazioni connesse a verifiche tecnico-amministrative rilevate da telerilevamento e da sopraluogo sul terreno, deve provvedere ad avviare un monitoraggio costante del territorio, individuando, in collaborazione con i comuni, ulteriori fabbricati che non risultano al Catasto.
In questo caso, entro 60 giorni, dovrà rendere noto, per ciascun comune, la disponibilità dell’elenco degli immobili individuati come non dichiarati. Nei successivi 60 giorni i titolari dei diritti reali su tali immobili possono presentare atti di aggiornamento catastale redatti secondo le disposizioni vigenti.

Se i predetti titolari non ottempereranno, entro sette mesi dalla data di pubblicazione del predetto comunicato, l’Agenzia del territorio provvederà di conseguenza.

Al riguardo i comuni possono esercitare anche i poteri di controllo in materia urbanistico-edilizia e l’applicazione delle relative sanzioni.
I comuni al riguardo possono collaborare anche di propria iniziativa alla individuazione dei fabbricati non registrati in catasto o con una rendita catastale non idonea;

b) come già indicato in precedenti numeri (ma si riporta per completezza di questo argomento):
· l’Agenzia delle entrate dovrà mettere a disposizione dei comuni le dichiarazioni presentate dai contribuenti per la determinazione degli imponibili fiscali e contributivi, comunque prima della emissione dell’accertamento;
· il comune di domicilio fiscale del contribuente, o il consorzio al quale lo stesso partecipa (si dovrebbe dire o la forma associativa in sostituzione del consorzio) segnala all’Agenzia delle imposte qualsiasi integrazione degli elementi contenuti nella dichiarazioni indicando fatti ed elementi rilevanti e fornendo ogni idonea documentazione atta a comprovare.

Al riguardo va tenuto presente anche quanto è stato stabilito dal decreto legislativo n. 23 del 14 marzo 2011 (vedi anche n. 3-marzo 2011 di questa pubblicazione).
3) Quali potrebbero essere gli elementi da tenere in considerazione per una adeguata collaborazione a tali accertamenti fiscali e contributivi
Come già evidenziato, i comuni hanno a disposizione molteplici elementi per collaborare con l’Agenzia delle entrate, con l’Agenzia del territorio, con la Guardia di finanza e con l’INPS per contrastare la diffusa evasione fiscale o contributiva.
Infatti gli ambiti di intervento della collaborazione possono essere i seguenti:

a) nell’area commercio e professioni
· le attività di impresa che sono privi di partita IVA, che in ogni autorizzazione o comunicazione dovrebbe essere indicata;
· dichiarazioni fiscali nelle quali vengono indicate attività diverse da quelle rilevate in loco;

· affissioni pubblicitarie abusive da parte di imprese;

· soggetti qualificatisi come non commerciali, ma che la cui attività presenta circostanze proprie di attività lucrativa;
· tasse di occupazione suolo pubblico;

· autorizzazioni e licenze commerciali;

b) nell’area urbanistico-edilizia
· opere di lottizzazione in funzione strumentale alla cessione di terreni, magari in assenza di correlati redditi dichiarati;
· in caso di interventi edilizi abusivi, ma anche regolari, la partecipazione di collaboratori, professionisti, imprenditori, ecc.;

· permessi edilizi e consistenza dei medesimi;

· DIA o CIA per ristrutturazioni;

c) nell’area delle proprietà edilizie e del patrimonio immobiliare
· unità immobiliari non utilizzate dagli stessi, ma occupati da altri soggetti e non accompagnati da regolari contratti registrati e magari non dichiarati nelle denuncie dei redditi;
· canoni di affitto di unità immobiliari non dichiarati come tali, ma dichiarati solo con le rendite catastali;

· le omesse dichiarazioni TARSU o TIA in qualità di occupanti di immobile;

· rendite catastali non dichiarate o comunque non idonee, magari dichiarate come abitazioni ma utilizzate per altre attività;

d) area anagrafica
· segnalazioni di soggetti che, pur risultando residenti formalmente all’estero, hanno di fatto nel comune il domicilio la residenza;
e) area della vigilanza municipale
· in ambito dei controlli sul rispetto delle norme del codice della strada, a fronte di auto di lusso o di furgoni aziendali, con collegamenti con gli uffici fiscali o contributi, verificare la corrispondenza con i redditi dichiarati, ecc;

f) collegamenti e verifiche e informazioni in merito ai contratti di locazione, al possesso di immobili presenti nel territorio comunale, alle utenze elettriche, idriche, del gas, ecc.
Condizione essenziale è che vi sia la massima collaborazione con tutti gli uffici di del comune in modo che gli interscambi di notizie siano approvati, solleciti e coordinati.
4) Necessità di una convenzione-protocollo di intesa con l’Agenzia delle entrate
È necessario però che i comuni sottoscrivano con l’Agenzia delle entrate un apposito protocollo di intesa in base ad uno schema già concordato fra ANCI ed Agenzia delle entrate ed INPS.
Sono già stati siglati protocolli di intesa anche fra ANCI regionali e Agenzie regionali delle entrate.
Sono sempre più i comuni che stanno impostando tale attività anche in vista dell’attua​zione del federalismo fiscale municipale, che pur essendo ancora centralizzata la riscossione, anche le compartecipazioni all’erario statale sono basate su imposte e tributi sui quali i comuni possono avere elementi utili per un adeguato controllo in quanto poggiano sugli immobili locali.

Le esperienze realizzate, anche in comuni di limitate dimensioni che hanno organizzato in forma associativa l’attività, ha dato significativi risultati anche per la finanza dei rispettivi comuni.

2.
Emanate le disposizioni per l’applicazione della cedolare secca

Come accennato nell’ultimo numero di questa pubblicazione (marzo 2011), con l’approvazione del federalismo fiscale municipale (D.lgs. n. 23 del 14 marzo 2011, n. 23), i comuni parteciperanno alla cedolare secca sui canoni di locazione degli immobili ad uso abitazione in sostituzione del​l’IRPEF e di altre imposte sugli stessi. 

La scelta di applicare la cedolare secca o di continuare a pagare le altre imposte su detti immobili finora previste è dello stesso locatore.

Le predetta legge aveva demandato all’Agen​zia delle entrate la definizione delle modalità di esercizio dell’opzione per il regime della cedolare secca, le modalità del versamento dell’imposta e di altre disposizioni inerenti.

Poiché l’applicazione della nuova imposta si applica a partire dall’anno 2011, il Direttore generale dell’Agenzia delle entrate, con nota prot. n. 2011/55394 del 7 aprile 2011 ha emanato le disposizioni di sua competenza.

Le principali disposizioni contenute in detta nota sono le seguenti:

1.
Soggetti che possono utilizzare tale nuovo sistema impositivo ed oggetto dell’impo​sizione

Innanzitutto è precisato che la scelta di applicare la cedolare secca, in luogo dell’IRPEF, della imposta di registro e dell’imposta di bollo, sono i proprietari degli immobili che cedono in locazione immobili ad uso abitazione.

Pertanto, l’oggetto su cui applicare l’imposta, nella misura del 21% o del 19%, a seconda del tipo di contratto, è l’ammontare del canone di affitto dell’immobile ceduto ad uso abitazione.

2. Procedura per la scelta dell’appli​ca​zione della cedolare secca

Diverse possono essere le situazioni al riguardo e per ognuna è prevista una procedura. Infatti, vi sono contratti che devono essere registrati, che possono essere prorogati ed altri invece che possono anche non esserlo o lo possono essere in caso d’uso. 

a) Per i contratti da registrare

Per i contratti non ancora registrati la scelta va fatta in sede di registrazione del contratto, mediante l’apposito modulo SIRIA (Sostitutiva delle Imposte di Registro, Irpef e Addizionali) che può essere reperito sul sito internet del​l’Agenzia delle entrate, da inviare via internet.

b) Per i contratti che sono già registrati

Per i contratti già registrati al 7 aprile 2011, data della circolare e di entrata in vigore del decreto legislativo del decreto legislativo sul federalismo fiscale municipale, e che verranno registrati nel periodo dal 7 aprile al 6 giugno 2011, ed in caso di proroga, anche tacita, del contratto di locazione, l’opzione per il regime della cedolare secca dovrà essere esercitata nel termine per il versamento dell’im​posta di registro, mediante il modello portante il n. 69 predisposto dalla stessa Agenzia. 

c) Per i contratti per i quali non esiste l’obbligo della registrazione

I titolari di contratti per i quali non sussiste l’obbligo di registrazione in termine fisso ( cioè quelli relativi a locazioni di durata inferiore ai 30 giorni nell’arco di un anno), il locatore può applicare la cedolare secca in sede di dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’im​posta nel quale è prodotto il reddito oppure in sede di registrazione in caso d’uso o di registrazione volontaria del contratto.

I titolari di contratti di locazione che non abbiano effettuato la scelta della cedolare secca nella prima annualità del contratto lo possono fare per le annualità successive nel termine per il versamento dell’imposta di registro, mediante il modello portante il n. 69 predisposto dalla stessa Agenzia.

d) Durata della scelta e vincolatività

Coloro che scelgono la cedolare secca sono vincolati per l’intero periodo di durata del contratto o della proroga ovvero per il residuo periodo di durata del contratto nel caso di opzione esercitata nelle annualità successive alla prima.

Il locatore che ha scelto la cedolare secca ha l’obbligo, a pena dell’inefficacia dell’opzione, di comunicare preventivamente, con lettera raccomandata, al conduttore la rinuncia, per il periodo corrispondente alla durata dell’op​zione, alla facoltà di chiedere l’aggiornamento del canone, anche se prevista nel contratto a qualsiasi titolo, inclusa la variazione accertata dall’ISTAT dell’indice nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati verificatasi nell’anno precedente.

e) Facoltà di revoca

Il locatore ha la facoltà, al termine del contratto e prima dell’eventuale rinnovo, di revocare l’opzione in ciascuna annualità contrattuale successiva a quella in cui questa è stata esercitata, con le modalità stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate. La revoca è effettuata entro il termine previsto per il pagamento dell’imposta di registro relativa all’annualità di riferimento e comporta il versamento dell’imposta di registro dovuta. Resta salva la facoltà di esercitare l’opzione nelle annualità successive.
3. Obblighi tributari conseguenti alla scelta di applicare la cedolare secca

Importo delle cedolare secca e tempi per il relativo versamento:
· la cedolare secca va applicata sull’ammon​tare del canone di locazione registrato ed è pari al 21% o pari al 19% per i contratti di locazione stipulati in base ad appositi accordi definiti in sede locale fra organizzazioni delle proprietà edilizie e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative nei comuni capoluogo di provincia e nei comuni ad alta tensione abitativa individuati dal CIPE;
· la cedolare secca - e quindi con tutte le relative conseguenti disposizioni in seguito indicate - non si applica alle locazioni di unità immobiliari ad uso abitativo effettuate nell’esercizio di una attività di impresa o di arti e professioni;.

· il reddito di detti contratti non potrà comunque essere inferiore al reddito medio ordinario delle unità immobiliari determinato mediante l’applicazione delle tariffe d’estimo, stabilito secondo le legge catastale per ciascuna categoria o classe.

Per i versamenti viene fatta una distinzione fra quelli da effettuare per l’anno 2011 e quelli da effettuare a partire dall’anno 2012:
a. Per i versamenti da effettuare per l’anno 2011

Per i contratti in corso nell’anno 2011, il versamento dell’acconto, pari all’85% dell’imposta dovuta, deve essere effettuato in unica soluzione, entro il 30 novembre 2011, se inferiore a euro 257,52 e in due rate, se l’importo dovuto è pari o superiore ad euro 257,52, di cui:

· la prima, nella misura del 40%, entro il 16 giugno 2011 ovvero entro il 18 luglio 2011 con la maggiorazione dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo;

· la seconda, nella restante misura del 60%, entro il 30 novembre 2011.

Per i contratti in corso alla data del 31 maggio 2011 e per quelli scaduti ovvero oggetto di risoluzione volontaria prima della predetta data, in presenza delle condizioni sopra indicate, il versamento d’acconto è effettuato a secondo dalla data della loro decorrenza:

· per i contratti con decorrenza successiva al 31 maggio 2011 il versamento d’ac​conto è effettuato, in unica rata, entro il 30 novembre 2011;

· per i contratti con decorrenza dal 1° novembre 2011 il versamento in acconto non è dovuto.

Il versamento dell’acconto relativo al periodo d’imposta 2011 non si considera carente se di importo almeno è pari all’85 % dell’ammontare della cedolare secca. 

Non è dovuto acconto e l’imposta è versata a saldo se l’importo su cui calcolare l’acconto non supera euro 51,65. 

La prima rata dell’acconto della cedolare secca può essere versata ratealmente e sugli importi rateizzati sono dovuti gli interessi, secondo le disposizioni previste per la rateazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.
b) Per i versamenti da effettuare a partire dal periodo di imposta 2012

Il versamento dell’acconto, pari al 95% dell’imposta dovuta per l’anno precedente, deve essere effettuato:

· in unica soluzione, entro il 30 novembre di ciascun anno, se inferiore a euro 257,52;

· in due rate, se l’importo dovuto è pari o superiore ad euro 257,52, di cui:

· la prima, nella misura del 40%, entro il 16 giugno di ciascun anno ovvero entro il 16 luglio con la maggiorazione dello 0,40% a titolo di interesse corrispettivo;

· la seconda, nella restante misura del 60%, entro il 30 novembre.

Il versamento dell’acconto non si considera carente se di importo almeno pari al 95% della cedolare secca calcolata per l’anno in cui si è prodotto il reddito.

Non è dovuto acconto e l’imposta è versata a saldo se l’importo su cui calcolare l’acconto non supera euro 51,65. La prima rata dell’acconto della cedolare secca può essere versata ratealmente e sugli importi rateizzati sono dovuti gli interessi secondo le disposizioni previste per la rateazione dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.

Per il versamento a saldo della cedolare secca si applicano le disposizioni in materia di versamento a saldo dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.

Il versamento della cedolare secca, in acconto e a saldo, è eseguito con le modalità stabilite dall’articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Detta modalità è utilizzata per i versamenti d’ac​conto eseguiti nel corso del 2011 anche dai soggetti che si avvalgono dell’assis​tenza fiscale e presentano la dichiarazione dei redditi al sostituto d’imposta o a un CAF o a un professionista abilitato, cioè come attualmente avviene per la denuncia dei redditi.

4. Imposte non più dovute in caso di scelta per la cedolare secca

I contribuenti che sceglieranno di applicare la cedolare secca saranno esentati da pagare le seguenti imposte attualmente in atto: 

· l’imposta sul reddito delle persone fisiche e le addizionali relative al reddito fondiario prodotto dalle unità immobiliari alle quali si riferisce l’opzione, nei periodi d’imposta ricadenti nel periodo di durata dell’op​zione;

· l’imposta di registro dovuta per le annualità contrattuali o per il minor periodo di durata del contratto per i quali si applica l’opzione;

· l’imposta di bollo dovuta sul contratto di locazione. 

Inoltre: 

· la cedolare secca sostituisce l’imposta di registro e l’imposta di bollo, ove dovuta, sulle risoluzioni e proroghe del contratto di locazione qualora:

· alla data della risoluzione anticipata sia in corso l’annualità per la quale è esercitata l’opzione per la cedolare secca;

· venga esercitata l’opzione per la cedolare secca per il periodo di durata della proroga.

5. Casi particolari

a) Contratti aventi ad oggetto immobili soggetti al regime della cedolare secca  e altre unità immobiliari

Nel caso in cui il contratto di locazione abbia ad oggetto unità immobiliari abitative, per le quali viene esercitata l’opzione per l’appli​cazione della cedolare secca, e altri immobili per i quali non è esercitata l’opzione, l’imposta di registro è calcolata solo sui canoni riferiti a questi ultimi immobili.

Se poi il canone è pattuito unitariamente l’im​posta di registro è calcolata sulla parte di canone imputabile a ciascun immobile in proporzione alla rendita. Deve essere comunque assolta l’imposta di bollo sul contratto di locazione.

b). Contitolarità del diritto di proprietà e di altri diritti reali di godimento

1. Esercizio dell’opzione di più proprietari di uno stesso immobile

Qualora vi siano due o più locatori, persone fisiche titolari del diritto di proprietà o di altro diritto reale di godimento sull’immobile ad uso abitativo e delle relative pertinenze locate congiuntamente all’abitazione, l’opzione deve essere esercitata distintamente da ciascun locatore, compilando l’apposito modello di cui al punto SIRIA (se trattasi di opzione in sede di registrazione dei contratti), ove sussistano le condizioni per il suo utilizzo, ovvero mediante il modello n. 69 (se trattasi di opzione in corso di contratti già in essere o di proroga tacita). 

L’opzione esplica effetti solo in capo ai locatori che l’hanno esercitata, per cui è confermato che in capo ad uno stesso contratto possono aversi scelte diverse.

2. Mancato esercizio dell’opzione da parte di uno o più locatori

I locatori che non esercitano l’opzione per l’applicazione del regime della cedolare secca sono tenuti al versamento dell’imposta di registro calcolata sulla parte del canone di locazione loro imputabile in base alle quote di possesso. 

In questo caso l’imposta di registro deve essere versata per l’intero importo stabilito nei casi in cui la norma fissa l’ammontare minimo dell’imposta dovuta. Deve essere comunque assolta l’imposta di bollo sul contratto di locazione.

In questi casi una scelta diversa dei contitolari di un medesimo immobile potrebbe comportare qualche inconveniente, che sembra che il Direttore dell’Agenzia delle entrate non abbia tenuto in considerazione nella direttiva emanata.

Infatti, mentre il locatore contitolare che ha scelto la cedolare secca si impegna a non chiedere, nel corso del contratto, nessun aggiornamento del canone, come indicato nella lett. d) del precedente punto 2, l’altro contitolare che non ha appalto per la cedolare secca non è tenuto a tale impegno.

Cosa succederà? Sarebbe necessario un chiarimento dell’Agenzia onde evitare un contenzioso anche su questa problematica.

6.  Sistema sanzionatorio

Con le nuove norme emanate sulla cedolare secca sono state appesantite notevolmente le sanzioni amministrative a carico degli inadempienti.

Poiché la compartecipazione dei comuni alla lotta alla evasione fiscale è stata aumentata dal 33% al 50% e poiché la compartecipazione alla cedolare secca ed alle altre imposte caricate sugli immobili, agli stessi può interessare attivarsi a collaborare con l’Agenzia delle entrate per l’emersione dell’evasione fiscale sugli gli immobili, specie quelli non direttamente utilizzati dai proprietari.

I benefici che ne deriveranno ai comuni, in particolare a seguito di una regolare registrazione dei contratti di locazione potrebbero essere significativi, anche nei casi per i quali viene mantenuto l’attuale regime fiscale, in quanto l’eventuale controllo può avere effetti sia sull’imposta di registro che in quella di bollo alle quali compartecipa anche il comune dal 2011.

Ovviamente sarà il comune a valutare quali casi da tenere sotto controllo ove la evasione fiscale può essere più significativa.

Il controllo sull’evasione fiscale non è un accanimento fiscale, ma piuttosto è mettere in grado tutti a pagare quanto dovuto. Infatti, un controllo più capillare sull’eventuale evasione può far evitare eventuali altri aumenti tributari.

I comuni hanno più strumenti idonei a tali controlli; hanno infatti la possibilità di verificare:
· tramite il collegamento con l’agenzia del territorio la proprietà degli immobili adibiti ad abitazione;

· la residenza delle persone iscritte all’ana​grafe e la relativa residenza;

· le comunicazioni effettuate alla polizia municipale che i proprietari cedono ad atre persone, per un periodo superiore ad un mese, immobili ad uso abitazione. Tale segnalazione, infatti è obbligatoria ai sensi dell’art. 12 del decreto legge n. 59/1978, come convertito nella legge n. 191/1978 e deve essere effettuata entro 48 ore dalla consegna dell’immobile. In essa dovranno essere indicate le generalità dell’acquirente, del conduttore o della persona che assume la disponibilità del bene e gli estremi del documento di identità e di riconoscimento dei predetti soggetti;

· le nuove costruzioni o ristrutturazioni che sono concesse o comunicate all’ufficio urbanistica e dell’edi​lizia privata del comune.

Il controllo può essere effettuato dai comuni anche sugli immobili locati per attività varie, anche se non soggetti alla cedolare secca, ma comunque assoggettati all’IVA o alle imposte di registro e di bollo, alle quali i comune compartecipa sia al maggior gettito che alle eventuali sanzioni amministrative. Va ricordato poi che la compartecipazione all’introito IVA va calcolata in base al versato in ambito di ciascuna provincia e poi distribuito ai comuni in base al numero di abitanti.

Le sanzioni che dovrebbero essere applicate sono state raddoppiate con il recente decreto legislativo sul federalismo fiscale municipale sia in caso di mancata registrazione del contratto di locazione (pari dal 120% al 240% dell’importo del dovuto sul canone di locazione), sia in caso di denuncia mendace (pari dal 100% al 200% della differenza di importo fra quello denunciato e quello di fatto praticato).

3.
Disposizioni per l’anno 2011 per la corresponsione di parte dei maggiori introiti tributari per la partecipazione dei comuni alla lotta all’evasione fiscale e contributiva
Rinviando a quanto già indicato al riguardo al precedente argomento n. 1 sulla partecipazione dei comuni alla lotta all’evasione fiscale e contributiva ad ai conseguenti benefici per la finanza locale, si evidenzia che con decreto del Direttore generale del Ministero dell’economia e delle finanze del 23 marzo 2011 sono state emanate disposizioni per l’anno 2011, per la corresponsione ai comuni che abbiano contribuito all’accer​tamento fiscale e contributivo secondo le modalità delle segnalazioni qualificate previste dai provvedimenti attuativi indicati dall’art. 1 del decreto legge n. 203/2005.

Dette disposizioni sono le seguenti:

a) è attribuita, per l’anno 2011, la quota del 33% delle maggiori somme definitivamente riscosse relative alle imposte sui seguenti redditi:

· imposta sul credito delle persone fisiche;

· imposta sul reddito delle società;

· imposta sul valore aggiunto;

· imposta di registro;

· imposta ipotecaria;

· imposta catastale e tributi speciali catastali compresi interessi e sanzioni per le stesse applicate.

Inoltre la quota del 33% sulle sanzioni civili applicate sui maggiori contributi previdenziali e assistenziali riscossi a titolo definitivo;

b) gli importi che verranno riconosciuti ai comuni a titoli di compartecipazione all’ac​cer​tamento saranno calcolati al netto delle somme spettanti ad altri enti ed all’Unione europea;

c) l’Agenzia delle entrate, l’Agenzia del territorio e l’INPS dovranno comunicare al Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, entro il 10 settembre 2011, i dati relativi alle complessive riscossioni definitive avvenute nel primo semestre dell’anno conseguenti agli accertamenti cui abbiano contribuito i comuni;

d) il predetto Dipartimento delle finanze dovrà comunicare, entro il 15 settembre 2011, al Ministero dell’interno, l’importo com​plessivo annuo che si prevede che dovrebbe essere erogato ai comuni; ciò al fine dello stanziamento nell’apposito capitolo di spesa di previsione dello stesso Ministero;

e) in corso di gestione dell’anno 2011, in sede di assestamento del bilancio di previsione, al fine di proporre le eventuali variazioni allo stanziamento del predetto capitolo, il predetto Dipartimento delle finanze dovrà comunicare al Ministero dell’in​terno ed alla Ragioneria Generale dello stato l’importo netto da erogare ai comuni nell’esercizio in corso (cioè 2011) sulla base dei dati definitivi relativi alle riscossioni realizzate nell’anno precedente, distintamente per comuni, per tributi e contributi;

f) al fine di determinare da parte del predetto Dipartimento delle finanze l’importo netto l’Agenzia delle entrate, l’Agenzia del territorio, con riferimento agli accertamenti fiscali, e l’INPS, per gli accertamenti contributivi, dovranno comunicare entro il 31 maggio 2012, i dati, distinti per ciascun comune, relativi alle riscossioni definitive, conseguenti agli accertamenti avvenuti con la collaborazione dei comuni;

g) entro il 31 ottobre 2012 il Ministero dell’interno provvederà all’erogazione ai comuni in argomento le somme spettanti come determinate dal Dipartimento delle finanze.

Le somme eventualmente attribuite ai comuni in misura superiore a quella spettante saranno recuperate negli anni successivi;

h) le predette disposizioni si applicano anche ai tributi indicati alla predetta lett. a) definitivamente riscossi con la partecipazione dei comuni a decorrere dalla data di attivazione del sistema di trasmissione telematica delle segnalazioni qualificate.

Va ricordato al riguardo che “segnalazioni qualificate” devono intendersi quelle valutate da prendere in considerazione dall’A​genzia delle entrate;

i) per il pregresso viene stabilito che:

· le somme definitivamente riscosse fino al 30 giugno 2010 saranno erogate ai comuni entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del decreto in argomento e cioè entro il 30 maggio 2011;

· le somme definitivamente riscosse dal 1 luglio al 31 dicembre 2010, saranno erogate entro il 31 ottobre 2011.

NB: Per la partecipazione del 50% delle maggiori entrate “accertate”, anche se non definitive, prevista dal decreto legislativo sul federalismo fiscale municipale saranno emanate nel prosieguo in quanto si applicheranno solamente sugli accertamenti che verranno effettuati a partire dall’anno 2011. 
4.
Aggiornati i coefficienti per i fabbricati a valore contabile ai fini ICI
Ai sensi del comma 3 dell’art. 5 del D.Lgs. n. 504/1992, per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino all’anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore va determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva alla data di acquisizione, in via comparativa con riferimento alla rendita dei fabbricati di caratteristiche analoghe a quelli già iscritti, applicando una serie di coefficienti riferiti a ciascun anno.

Con il decreto 14 marzo 2011 del Direttore generale delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze sono stati aggiornati per l’anno 2011 secondo la seguente tabella:

	per l'anno 2011 = 1,20

	per l'anno 2010 = 1,04

	per l'anno 2009 = 1,04

	per l'anno 2008 = 1,08

	per l'anno 2007 = 1,12

	per l'anno 2006 = 1,15

	per l'anno 2005 = 1,19

	per l'anno 2004 = 1,26

	per l'anno 2003 = 1,30

	per l'anno 2002 = 1,34

	per l'anno 2001 = 1,37

	per l'anno 2000 = 1,44

	per l'anno 1999 = 1,46

	per l'anno 1998 = 1,46

	per l'anno 1997 = 1,50

	per l'anno 1996 = 1,55

	per l'anno 1995 = 1,59

	per l'anno 1994 = 1,64

	per l'anno 1993 = 1,68

	per l'anno 1992 = 1,69

	per l'anno 1991 = 1,73

	per l'anno 1990 = 1,81

	per l'anno 1989 = 1,89

	per l'anno 1988 = 1,97

	per l'anno 1987 = 2,14

	per l'anno 1986 = 2,30

	per l'anno 1985 = 2,46

	per l'anno 1984 = 2,63

	per l'anno 1983 = 2,79

	per l'anno 1982 e anni

	precedenti = 2,96


5.
Limiti alle ordinanze dei sindaci
Ha fatto notizia la recente sentenza n. 115/2011 della Corte costituzionale la quale, recependo un giudizio proposto dal TAR Veneto del 22 marzo 2010, ha dichiarato la illegittimità costituzionale del comma 4 dell’art. 54 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato dall’art. 1, comma 1, della legge 28 luglio 2008, n. 125, nella parte in cui estendeva la competenza del sindaco di emanare ordinanze “anche non contingenti ed urgenti”.

1. Contenuto del nuovo comma 4 dell’art. 54 del TUEL

Il nuovo comma 4 dell’art. 54 del D.Lgs. n. 267/2000 (Nuovo Testo unico sull’ordina​mento degli enti locali), come modificato dall’art. 6 del D.L. 23.5.2008, n. 92, convertito nella legge n. 125/2008, stabilisce che:

«Il sindaco, quale ufficiale di governo, adotta con atto motivato provvedimenti, “anche contingibili e urgenti”, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento, al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità pubblica e al sicurezza urbana.

I provvedimenti di cui al predetto comma sono preventivamente comunicati al Prefetto anche ai fini della predisposizione degli strumenti ritenuti necessari alla loro attuazione».

Con il successivo comma 4.bis è stato poi stabilito che «con decreto del Ministro dell’interno è disciplinato l’ambito di applicazione, delle disposizioni di cui ai commi 1 e 4 anche con riferimento alle definizioni relative alla incolumità pubblica ed alla sicurezza urbana».

In applicazione al predetto comma 4.bis il Ministro dell’interno ha emanato il decreto 5 agosto 2008 con il quale ha specificato che:

· per incolumità pubblica si deve intendere l’integrità fisica della popolazione;

· per sicurezza urbana si deve intendere la tutela di un bene pubblico attraverso attività poste a difesa, nell’ambito delle comunità locali, del rispetto di norme che regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di vivibilità nei centri urbani, la convivenza civile e la coesione sociale.

Sono state indicate poi le situazioni nelle quali il sindaco può intervenire con ordinanze “anche contingibili ed urgenti”.

2. Oggetto dell’esame del contenzioso sollevato presso la Corte Costituzionale

Per comprendere in modo più preciso l’oggetto del contenzioso va ricordato che il TAR Veneto ha ritenuto che la norma di cui al comma 4 dell’art. 54 del TUEL contenesse dubbi di costituzionalità di fronte al ricorso ad esso inoltrato da parte di una associazione di volontariato mendacità contro un’ordinanza di un sindaco con l a quale era stato vietato «accattonaggio» in vaste zone del suo territorio, prevedendo, per i trasgressori, una sanzione amministrativa pecuniaria, con possibilità di pagamento in misura ridotta solo per le prime due violazioni accertate.

Oggetto del divieto, in particolare, era la richiesta di denaro in luoghi pubblici, effettuata «anche» in forma petulante e molesta di talché il provvedimento del sindaco si estendeva alle forme di mendacità non «invasiva o molesta».

Il TAR predetto, nell’esame di tale ricorso, avrebbe ravvisato una discriminazione su base razziale in quanto essa deriverebbe dal chiaro rapporto tra «accattonaggio», povertà ed esclusione sociale, ed un rischio elevato che in tali condizioni si trovino persone nomadi o migranti, appartenenti a gruppi etnici minoritari.

Il TAR ha rilevato ancora che l’attuale formulazione della nuova norma conferisce effettivamente al sindaco, in assenza di elementi utili a delimitarne la discrezionalità, un potere normativo vasto e indeterminato, idoneo ad esplicarsi in deroga alle norme di legge ed all’assetto vigente delle competenze amministrative, semplicemente in forza del dichiarato orientamento ai fini della protezione della sicurezza urbana.

Tale potere poi verrebbe esercitato fuori da concrete condizioni di contingibilità ed urgenza, quando invece detta contingibilità ed urgenza dovrebbe avere come “presupposto, condizione e limiti” una disciplina che consenta il superamento, sia pure nell’ambito dei principi generali dell’ordinamento, delle disposizioni vigenti in rapporto ad una determinata materia.

I provvedimenti censurati invece si traducono in normative che non hanno alcun carattere di contingibilità e di urgenza, ma una materia come quella che riguarda la incolumità pubblica e la sicurezza urbana di competenza - come ha dichiarato la stessa Corte Costituzionale con  la sentenza n. 196/2009 - sono propri della pubblica sicurezza e di ordine proprio dello Stato e, per esso, al Ministro dell’interno.

3. Decisione e considerazioni della Corte Costituzionale

In sostanza la Corte Costituzionale con la sentenza n. 115 del 7.4.2007 ha dichiarato che la norma di cui al comma 4 dell’art. 54 del TUEL è incostituzionale nella parte in cui dà potestà di ordinanza ai sindaci in materia di incolumità pubblica e sicurezza urbana anche quando “non sono contingibili ed urgenti”.

Si tratta infatti, come lo dice chiaramente nella sentenza, di una collocazione sbagliata dalla locuzione “anche”. Diversamente sarebbe stato se, anziché affermare «adotta con atto motivato provvedimenti, anche contingibili ed urgenti nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana», come è contenuto al citato art. 4, fosse stata usata la formulazione «adotta con atto motivato provvedimenti contingenti ed urgenti nel rispetto dei principi generali dell’or​dinamento, anche al fine di prevenire e di eliminare gravi pericoli che minacciano l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana».

Con questa diversa formulazione sarebbe stato chiaro che nelle materie sopraindicate, ed in quelle contenute nel successivo decreto del Ministro dell’interno del 5 agosto 2008, proprie di pubblica sicurezza e di ordine pubblico, i sindaci avrebbero potuto emettere solo ordinanze contingibili ed urgenti e quindi con carattere di temporaneità legata al periodo che costituzionalmente il titolare, se necessario, emani una apposita normativa.

Le regioni per le quali la Corte costituzionale è venuta a tale sentenza sono le seguenti:

a) il comma 4, più volte citato, «attribuisce ai sindaci di emanare ordinanze di ordinaria amministrazione, le quali, pur non potendo derogare a norme legislative o regolamenti vigenti, si presentano come esercizio di una discrezionalità praticamente senza alcun limite, se non quello finalistico genericamente identificato dal legislatore nell’esigenza di “prevenire ed eliminare gravi pericolo che minacciano l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana”».

In più occasioni la stessa, infatti, ha affermato «l’imprescindibile necessità che in ogni conferimento di poteri amministrativi venga osservato il principio di legalità sostanziale, posto a base dello Stato di diritto. Tale principio non consente «l’assoluta indeterminatezza» del potere conferito dalla legge ad una autorità amministrativa, che produce l’effetto di attribuire, in pratica, una «totale libertà» al soggetto od organo investito della funzione (sentenze n. 307/2003, e n. 32/2009 e n. 150/1982). Non è sufficiente che il potere sia finalizzato dalla legge alla tutela di un bene o di un valore, ma è indispensabile che il suo esercizio sia determinato nel contenuto e nelle modalità, in modo da mantenere costantemente una, pur elastica, copertura legislativa dell’azione amministrativa».
b) «Le ordinanze sindacali oggetto del presente giudizio incidono, per la natura delle loro finalità (incolumità pubblica e sicurezza urbana) e per i loro destinatari (le persone presenti in un dato territorio), sulla sfera generale di libertà dei singoli e delle comunità amministrate, ponendo prescrizioni di comportamento, divieti, obblighi di fare e di non fare, che, pur indirizzati alla tutela di beni pubblici importanti, impongono comunque, in maggiore o minore misura, restrizioni ai soggetti considerati. La Costituzione italiana, ispirata ai principi fondamentali della legalità e della democraticità, richiede che nessuna prestazione, personale o patrimoniale, possa essere imposta, se non in base alla legge».
Infatti tale riserva di legge «ha indubbiamente carattere relativo, nel senso che lascia all’autorità amministrativa consistenti margini di regolazione delle fattispecie in tutti gli ambiti non coperti dalle riserve di legge assolute, poste a presidio dei diritti di libertà, contenute negli artt. 13 e seguenti della Costituzione».
Al riguardo la Corte Costituzionale ha costantemente sostenuto che «l’espres​sione “in base alla legge”, contenuta nell’art. 23 Cost., si deve interpretare “in relazione col fine della protezione della libertà e della proprietà individuale, a cui si ispira tale fondamentale principio costituzionale”; questo principio “implica che la legge che attribuisce ad un ente il potere di imporre una prestazione non lasci all’arbitrio dell’ente impositore la determinazione della prestazione”».
c) In merito al decreto del Ministro dell’interno del 5 agosto 2008, la Corte ritiene che «la natura amministrativa del potere del Ministro, esercitato con il decreto sopra citato, se assolve alla funzione di regolare i rapporti tra autorità centrale e periferiche nella materia, non può soddisfare la riserva di legge, in quanto si tratta di atto non idoneo a circoscrivere la discrezionalità amministrativa nei rapporti con i cittadini. Il decreto, infatti, si pone esso stesso come esercizio dell’indicata discrezionalità, che viene pertanto limitata solo nei rapporti interni tra Ministro e sindaco, quale ufficiale del Governo, senza trovare fondamento in un atto avente forza di legge. Solo se le limitazioni e gli indirizzi contenuti nel citato decreto ministeriale fossero stati inclusi in un atto di valore legislativo, questa Corte avrebbe potuto valutare la loro idoneità a circoscrivere la discrezionalità amministrativa dei sindaci. Nel caso di specie, al contrario, le determinazioni definitorie, gli indirizzi e i campi di intervento non potrebbero essere ritenuti limiti validi alla suddetta discrezionalità, senza incorrere in un vizio logico di autoreferenzialità».
Ed ancora «si deve, in conclusione, ritenere che la norma censurata, nel prevedere un potere di ordinanza dei sindaci, quali ufficiali del Governo, non limitato ai casi contingibili e urgenti – pur non attribuendo agli stessi il potere di derogare, in via ordinaria e temporalmente non definita, a norme primarie e secondarie vigenti – viola la riserva di legge relativa, di cui all’art. 23 Cost., in quanto non prevede una qualunque delimitazione della discrezionalità amministrativa in un ambito, quello della imposizione di comportamenti, che rientra nella generale sfera di libertà dei consociati. Questi ultimi sono tenuti, secondo un principio supremo dello Stato di diritto, a sottostare soltanto agli obblighi di fare, di non fare o di dare previsti in via generale dalla legge».
d) Ed infine «l’assenza di una valida base legislativa, riscontrabile nel potere conferito ai sindaci dalla norma censurata, così come incide negativamente sulla garanzia di imparzialità della pubblica amministrazione, a fortiori lede il principio di eguaglianza dei cittadini davanti alla legge, giacché gli stessi comportamenti potrebbero essere ritenuti variamente leciti o illeciti, a seconda delle numerose frazioni del territorio nazionale rappresentate dagli ambiti di competenza dei sindaci. Non si tratta, in tali casi, di adattamenti o modulazioni di precetti legislativi generali in vista di concrete situazioni locali, ma di vere e proprie disparità di trattamento tra cittadini, incidenti sulla loro sfera generale di libertà, che possono consistere in fattispecie nuove ed inedite, liberamente configurabili dai sindaci, senza base legislativa, come la prassi sinora realizzatasi ha ampiamente dimostrato. Tale disparità di trattamento, se manca un punto di riferimento normativo per valutarne la ragionevolezza, integra la violazione dell’art. 3, primo comma, Cost., in quanto consente all’autorità amministrativa – nella specie rappresentata dai sindaci – restrizioni diverse e variegate, frutto di valutazioni molteplici, non riconducibili ad una matrice legislativa unitaria. Un giudizio sul rispetto del principio generale di eguaglianza non è possibile se le eventuali differenti discipline di comportamenti, uguali o assimilabili, dei cittadini, contenute nelle più disparate ordinanze sindacali, non siano valutabili alla luce di un comune parametro legislativo, che ponga le regole ed alla cui stregua si possa verificare se le diversità di trattamento giuridico siano giustificate dalla eterogeneità delle situazioni locali».
Va ricordato al riguardo che sono in corso trattative fra Ministro dell’interno e ANCI per trovare una soluzione del problema sollevato dalla Corte Costituzionale con la sentenza in argomento, con l’intento di regolamentare gli interventi dei sindaci entro le norme costituzionali, senza però togliere qualsiasi possibilità agli stessi di intervenire nelle materie di incolumità pubblica e di sicurezza urbana.
6.
Regolamentazione in materia di servizi pubblici locali

A. Premesse

1. Con il decreto del Presidente della Repubblica n. 168 del 7 settembre 2010, pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 12 ottobre 2010, è stato approvato il Regolamento in materia di servizi pubblici locali di rilevanza economica.

2. Con l’articolo 23.bis del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, era stato stabilito che - come già stato ricordato in questa pubblicazione appena emanata tale normativa (vedi “Informazioni” n. 8-9/2008) – i servizi pubblici locali di rilevanza economica, in applicazione della disciplina comunitaria e al fine di favorire la più ampia diffusione dei principi di concorrenza, di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei servizi di tutti gli operatori economici interessati alla gestione di servizi di interesse generale in ambito locale, nonché di garantire il diritto di tutti gli utenti alla universalità ed accessibilità dei servizi pubblici locali ed al livello essenziale delle prestazioni, assicurando un adeguato livello di tutela degli utenti, secondo i principi di sussidiarietà, proporzionalità e leale cooperazione, dovranno essere affidati soggetti privati o a società a mezzo di evidenza pubblica.

Nello stesso articolo è stabilito che il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali dovrà avvenire, in via ordinaria:

· a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, secondo le direttive comunitarie e dei principi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità;

· a società a partecipazione mista pubblica e privata, a condizione che la selezione del socio avvenga mediante specifiche procedure competitive a evidenza pubblica, le quali abbiano a oggetto la qualità di socio e l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio stesso, nonché che al socio privato sia attribuita una partecipazione non inferiore al 40% (decreto legge n. 135/2009, art.15, comma 1, lett.b).
Con successive disposizioni tale articolo è stato modificato ed integrato e specificatamente sono stati dichiarati esclusi da detta normativa i seguenti servizi pubblici locali (art. 30, comma 36, legge n. 99/2009 e art. 15, comma 1, lett.a) e a.bis) del D.L. n. 135/2009):
· i servizi relativi alla distribuzione del gas naturale;

· i servizi riguardanti la distribuzione dell’e​ner​gia elettrica;

· i servizi relativi alla gestione delle farmacie comunali;

· i mezzi di trasporto ferroviario regionale.

Gli ambiti territoriali relativi alla distribuzione del gas naturale dovranno essere definiti entro il 31.12.2012 dal Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro per i rapporti con le regioni e sentite la Conferenza unificata Stato-regioni e autonomie locali nonché l’autorità per l’energia elettrica ed il gas.

3. In deroga alle modalità di affidamento ordinario sopraindicate, per situazioni eccezionali che, a causa di peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento, non permettono il ricorso al mercato, l’affidamento può avvenire a favore di società a capitale interamente pubblico, partecipata dall’ente locale che abbia i requisiti richiesti  dall’ordinamento comunitario per la gestione in house. In questo caso però deve essere data adeguata pubblicità alla scelta e dovrà essere motivata in base ad un'analisi del mercato e contestualmente trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per un adeguato vaglio.

Per la regolamentazione di tutta detta materia era stato delegato il Governo il quale, su proposta del Ministro per i rapporti con le  regioni e sentita la conferenza unificata Stato-regioni ed autonomie locali, doveva emanare, entro il 16 febbraio 2009, un apposito decreto. Venivano quindi indicati i criteri e per l’emanazione di detto decreto. (art, 10, art. 23,bis, D. L. n. 112/2008).

4.  Va ricordato al riguardo che, con decreto del Presidente della Repubblica del 23 marzo 2011 è stato indetto, per i giorni 12- 13 giugno 2011, un referendum sulla richiesta di abrogazione della lett. a) del comma 10 proprio del predetto art. 23.bis del decreto legge n. 112/2008 come modificato dalla sentenza n. 325/2010 dalla Corte costituzionale, con la quale è prevista l’osservanza da parte delle società a partecipazione in house e delle società a partecipazione mista pubblica e privata di procedere ad evidenza pubblica per l’acquisto di beni e servizio e l’assunzione di personale.
Con altro decreto di pari data e dello stesso Presidente della Repubblica è stato indetto anche un referendum per l’abrogazione del comma 1 dell’art. 154 del decreto legge n. 152/2006 relativo alla tariffa del servizio idrico integrato e specificatamente nella parte in cui stabilisce che la Tariffa del servizio integrato deve essere determinata tenendo conto «anche dell’adeguatezza della remunerazione del capitale investito».

5.  Va ancora preliminarmente ricordato che con la sentenza n. 325/2010 la Corte costituzionale non ha accolto il ricorso sulla incostituzionalità di diversi altri commi dell’art. 23.bis del decreto legge n. 112/2008 presentato da 7 regioni, ritenendo che le disposizioni in esso contenute non si pongono in contrasto né con l’applicazione necessitata della normativa comunitaria in argomento, né contro l’articolo 117 della Costituzione.

Dalle ampie argomentazioni che la Corte costituzionale accompagna la sentenza si può dedurre quanto segue:

· la normativa comunitaria consente, non impone, agli Stati membri di prevedere, in via di eccezione e per alcuni casi determinati, la gestione diretta del servizio, pubblico locale;

· il Parlamento italiano, facendo uso della sua discrezionalità, ha effettuato la scelta di vietare, di regola, la gestione diretta dei servizi pubblici locali.

6   Prima di entrare nel merito dell’applicazione dei contenuti del nuovo decreto del Presidente della Repubblica n. 168/2010 sopraindicato, consistente nel primo decreto delegato, si ritiene utile ricordare che la legge delega prevedeva che il servizio esternalizzato deve:

· garantire il diritto di tutti gli utenti alla universalità e accessibilità dei servizi pubblici locali;

· garantire un livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali su tutto il territorio;

· assicurare un adeguato livello di tutela degli utenti, secondo i principi di sussidiarietà, proporzionalità e leale cooperazione.

Sarà necessario pertanto che, nell’affidare la gestione dei servizi locali, anche di evidenza economica, a soggetti terzi, l’ente locale ponga le condizioni sopraindicate o che, comunque, specifichi come dovrà essere garantito a tutti i cittadini il servizio. 

B.
Contenuti del regolamento per l’assegnazione della gestione dei servizi locali  a rilevanza economica.

1.  Sono da esternalizzare mediante evidenza pubblica tutti i servizi pubblici locali a rilevanza economica, ad eccezione di quelli già indicati alla precedente lettera A n. 2, ma con la seguente precisazione per quanto riguarda la gestione del servizio idrico integrato, e cioè: «restano ferme l'autonomia gestionale del soggetto gestore, la piena ed esclusiva proprietà pubblica delle risorse idriche, nonché la spettanza esclusiva alle istituzioni pubbliche del governo delle risorse stesse, il cui governo spetta esclusivamente alle istituzioni pubbliche, in particolare in ordine alla qualità e prezzo del servizio, in conformità a quanto previsto dal codice dell’ambiente, garantendo il diritto alla universalità ed accessibilità del servizio».

Va ricordato che sono servizi di rilevanza economica quelli (vedi concetti riassunti nella sentenza n. 1727/2005 del TAR Sardegna e sentenza n. 5072/2006 del Consiglio di Sato) la cui attività può avere un impatto sull’assetto della concorrenza ed hanno quindi caratteri di redditività; perciò servizi che sono idonei a produrre redditività e che hanno carattere industriale anche se beneficiano di finanziamenti pubblici.

2.  L’affidamento dei servizi va effettuato come è previsto della normativa vigente in materia di appalti ed a soggetti indicati nel precedente punto A, nn. 2 e 3. In particolare con l’impegno da parte dell’ente di:

· verificare la realizzabilità di una gestione concorrenziale dei servizi pubblici locali, limitando l'attribuzione di diritti di esclusiva, ove non diversamente previsto dalla legge, ai casi in cui, in base ad una analisi di mercato, la libera iniziativa economica privata non risulti idonea, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale ed efficienza, a garantire un servizio rispondente ai bisogni della comunità, e liberalizzando in tutti gli altri casi le attività economiche compatibilmente con le caratteristiche di universalità ed accessibilità del servizio;

· adottare una delibera quadro che illustri l'istruttoria compiuta ed evidenziare, per i settori sottratti alla liberalizzazione, i fallimenti del sistema concorrenziale e, viceversa, i benefici per la stabilizzazione, lo sviluppo e l'equità all'interno della comunità locale derivanti dal mantenimento di un regime di esclusiva del servizio;

· dare adeguata pubblicità alla delibera di cui al predetto secondo alinea, ed inviarla all'Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini della relazione al Parlamento.

I tempi per la predetta verifica sono fissati in 12 mesi dall’entrata in vigore del decreto stesso, e cioè entro il 27 ottobre 2011. Essa va comunque fatta ad ogni rinnovo e prima di procedere al conferimento, nonché al rinnovo della gestione dei servizi e va effettuata periodicamente secondo  i rispettivi ordinamenti dei singoli enti.

Con il comma 5 dell’art. 2 del predetto decreto viene anche previsto che, per assicurare agli utenti l'erogazione di servizi pubblici che abbiano ad oggetto la produzione di beni e attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile delle comunità locali, ove necessario, gli obblighi di servizio pubblico, possono essere previste eventuali compensazioni economiche alle aziende esercenti i servizi stessi, tenendo conto dei proventi derivanti dalle tariffe e nei limiti della disponibilità di bilancio destinata allo scopo. Pertanto, è anche possibile che, esistendo particolari esigenze sociali, i comuni possano integrare agli assegnatari dei servizi, con propri mezzi finanziari, eventuali riduzioni tariffari per particolari categorie di persone. 

3. Si ritiene utile accennare alla competenza nella indicazione dei criteri per la scelta dell’affidamento dei servizi pubblici locali in argomento. Al riguardo si fa ricorso alla sentenza del Consiglio di Stato n. 5636 dell’11 agosto 2010, essendo più recente di altre sentenze del TAR Umbria (n. 63/29.1.2002) e del TAR Basilicata (n. 158/19.2.2002), che si esprimevano in senso diverso.

Con detta sentenza il Consiglio di stato – Sezione V^ (richiamandosi anche ad una sua precedente sentenza n. 9301/2003), sostiene che «L’assegnazione alla competenza consiliare dell’organizzazione e dell’affidamento dei servizi pubblici locali è costantemente giustificata dal fatto che le scelte ad esse sottese si connettono all’esercizio dei poteri di indirizzo e di controllo politico-amministrativo, caratterizzante entrambi i momenti in cui si articola la scelta ricadente, appunto, sul modulo e sulle modalità di assegnazione del servizio. 

Gli elementi che devono poi confluire nell’opzione sono stati, in materia di servizi pubblici locali, fissati dall’art. 113, commi 5, 7 e 11 (TUEL – d.lgs. n. 2672000), relativo ai soggetti ai quali conferire il servizio, agli elementi sull’espletamento delle gare ad evidenza pubblica ed ai parametri di controllo, costituenti oggetto del contratto di servizio, quale fonte di disciplina dei rapporti tra enti locali e società di erogazione del servizio».

Ed ancora «Ove intenda affidare il servizio mediante gara, il comune deve fissare gli standard qualitativi, quantitativi, ambientali e di equa distribuzione sul territorio; l’opzione circa l’affidamento del servizio pubblico locale, attraverso procedura ad evidenza pubblica, implica uno stretto collegamento tra scelta del modulo ed aspetti che integrano la prestazione connessa al servizio, la quale deve necessariamente concretizzarsi anche per il tramite dei citati standard, che concorrono a qualificare il servizio nel suo complesso. 

Tali profili sottendono, quindi, la necessaria formulazione di indirizzi, che devono specificamente rapportarsi a tutti gli elementi implicati dalla prestazione e rilevanti, ad esempio, non solo in termini di rapporto tra stazione appaltante ed affidatario, ma anche con riguardo al rapporto di utenza. 

Le indicazioni richieste dalla norma in esame valorizzano, poi, un’articolazione del servizio in prospettiva sostanzialmente dinamica, di progressione verso livelli di prestazioni più alte e capaci di rispettare altri valori (ambientali e/o di sicurezza), rispetto ai quali rivestono particolare importanza i piani di sviluppo, potenziamento ed innovazione tecnologica e gestionale, elementi tutti in grado di orientare all’individuazione della migliore offerta».

Anche se qualche commentatore sembra vedere in detta sentenza, pur condividendola nella sostanza, un contrasto con quanto è previsto alla lett. a) del comma 2 dell’articolo 42 del TUEL, che in materia regolamentare in ordine all’ordinamenti degli uffici e dei servizi, è necessario tener conto che la successiva lett. e) dello stesso comma è sufficientemente chiara nell’assegnare la competenza del consiglio, oltre alla organizzazione dei servizi, anche la “concessione dei servizi” e l’“affidamento di attività o servizi mediante convenzione” 

Altri punti importanti della normativa riguardano:

· cosa devono comunque assicurare gli enti locali per una idonea erogazione dei servizi;

· la possibilità di affidare a terzi anche servizi pubblici dichiarati di “esclusiva” e condizioni relative;

· le procedure per l’affidamento;

· quando è comunque obbligatorio il parere dell’autorità garante della concorrenza e del mercato;

· gli obblighi per le società in house nella gestione;

· sulla distinzione di funzioni di regolazione e quelle di gestione;

· circa l’abrogazione di norme finora vigenti.

a)  Cosa devono comunque assicurare gli enti locali per una idonea erogazione dei servizi

Nella verifica sulla realizzabilità di gestione concorrenziale dei loro servizi gli enti locali, oltre ad esaminare quanto inizialmente il governo aveva precisato e cioè garantire “un servizio rispondente ai bisogni della comunità”, il servizio deve anche essere offerto secondo “criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale ed efficienza, come ha indicato il Consiglio di Stato nel parere preventivo al decreto.

Il riferimento alla verifica periodica che dovrà essere effettuata, come già accennato, “secondo i rispettivi ordinamenti”, voluto dal​l’ANCI, comporterà che il Consiglio comunale nell’atto di indirizzo dovrà fissare i termini della periodicità.

Per assicurare agli utenti l’erogazione dei servizi che abbiano ad oggetto la produzione di beni e attività rivolte a realizzare fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e civile della propria comunità, gli enti locali dovranno definire, ove necessario, gli obblighi di servizio pubblico, compresi i limiti dell’eventuale loro partecipazione finanziaria.

b)  La possibilità di affidare a terzi anche servizi pubblici dichiarati di “esclusiva” e condizioni relative

Non necessariamente i servizi “dichiarati di esclusiva” degli enti locali devono essere gestiti direttamente, ma possono essere assegnati anche a soggetti terzi.

Al riguardo gli enti dovranno tener conto anche di quanto è stato recentemente stabilito dal decreto legge n. 78/2010.

In questo caso, questo “terzo” dovrà sottostare alle disposizioni di cui all’art. 9 della legge n. 287/1990 e successive modificazioni e cioè:

· può produrre beni o servizi oggetto della assegnazione per uso proprio, della società controllante e delle società controllate;

· tale possibilità però non è consentita nei casi in cui esistano motivi di ordine pubblico, sicurezza pubblica e difesa nazionale;

· per attività diverse da quelle di cui è titolare di diritto di esclusiva, oltre ad essere soggetto a preventiva comunicazione all’Au​torità di vigilanza per la concorrenza ed il mercato, dovrà operare mediante società separata. 

Quest’ultima condizione è dovuta al fatto che deve essere garantito che l’attività assegnata deve assicurare un servizio impostato secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale ed efficienza e rispondente ai bisogni della comunità, e deve dimostrare che eventuali “compensazioni economiche” assegnate da parte dell’ente locale sia dovuto esclusivamente alla non adeguatezza dei proventi derivanti da tariffe e non da eventuali cattive gestioni per altre attività non inerenti al servizio di “diritto di esclusiva”.

c) Le procedure per l’affidamento;

c.1. Premessa
Circa le procedure per l’affidamento - sembra utile ricordare – il comma 2 dell’articolo 23.bis del D.P.R. n. 168/2010 ed in particolare il comma 10, oggetto del decreto in argomento, prevede che, al fine di armonizzare la nuova disciplina a quella del settore applicabile ai diversi servizi pubblici locali, la normativa delegata deve individuare, in via generale per tutti i servizi pubblici locali a rilevanza economica, le disposizioni applicabili contenute in quella prevista per l’affidamento delle gestioni in materia di rifiuti, trasporti, energia elettrica e gas, nonché in materia di acqua.

Conseguentemente le gare competitive ad evidenza pubblica per l’affidamento di tutti i servizi ad evidenza economica dovranno essere indette «nel rispetto degli standard qualitativi, quantitativi, ambientali, di equa distribuzione sul territorio e di sicurezza definiti dalla legge, ove esistente (nb: statale o regionale a seconda delle specifiche competenze), dalla competente autorità di settore o, in mancanza di essa, dagli enti affidanti.

È precisato al riguardo che, come è già stato in precedenza ricordato, alle procedure competitive ad evidenza pubblica possono partecipare anche le società a capitale interamente pubblico a condizione che non vi siano specifici divieti legislativi.

c.2. Cosa devono contenere i bandi gara o la lettera di invito alla gara

Il bando di gara o la lettera di invito, per garantire la concorrenza dei soggetti interessati, dovranno:

· «escludere che la disponibilità a qualunque titolo delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali non duplicabili a costi socialmente sostenibili ed essenziali per l'effettuazione del servizio possa costituire elemento discriminante per la valutazione delle offerte dei concorrenti; 

· assicurare che i requisiti tecnici ed economici di partecipazione alla gara siano proporzionati alle caratteristiche e al valore del servizio e che la definizione dell'oggetto della gara garantisca la più ampia partecipazione e il conseguimento di eventuali economie di scala e di gamma; 

· indicare, ferme restando le discipline di settore, la durata dell'affidamento commisurata alla consistenza degli investimenti in immobilizzazioni materiali previsti nei capitolati di gara a carico del soggetto gestore. In ogni caso la durata dell'affidamento non può essere superiore al periodo di ammortamento dei suddetti investimenti; 

· può prevedere l'esclusione di forme di aggregazione o di collaborazione tra soggetti che possiedono singolarmente i requisiti tecnici ed economici di partecipazione alla gara, qualora, in relazione alla prestazione oggetto del servizio, l'aggregazione o la collaborazione sia idonea a produrre effetti restrittivi della concorrenza sulla base di un'oggettiva e motivata analisi che tenga conto di struttura, dimensione e numero degli operatori del mercato di riferimento; 

· prevedere che la valutazione delle offerte sia effettuata da una commissione nominata dall'ente affidante e composta da soggetti esperti nella specifica materia; 

· indicare i criteri e le modalità per l'individuazione dei beni di cui all'articolo 10, comma 1 (strumentali e le loro pertinenze necessari, in quanto non duplicabili a costi socialmente sostenibili, per la prosecuzione del servizio), e per la determinazione dell'eventuale importo spettante al gestore al momento della scadenza o della cessazione anticipata della gestione; 

· prevedere l'adozione di carte dei servizi al fine di garantire trasparenza informativa e qualità del servizio».

È anche affrontato il caso in cui il bando di gara abbia per oggetto sia la qualità di socio sia l’attribuzione di specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio. In questo caso il bando il bando di gara o la lettera di invio dovrà assicurare che:

· i criteri di valutazione delle offerte basati su qualità e corrispettivo del servizio prevalgano di norma su quelli riferiti al prezzo delle quote societarie; 

· il socio privato selezionato debba svolgere gli specifici compiti operativi connessi alla gestione del servizio per l'intera durata del servizio stesso e che, ove ciò non si verifica, si proceda a un nuovo affidamento; 

· siano previsti criteri e modalità di liquidazione del socio privato alla cessazione della gestione.

c.3 Per i componenti della commissione aggiudicatrice della gara

Con i commi 4 e 5 dell’articolo 8 è stabilito che non possono far parte della commissione di gara per l’affidamento della gestione di servizi pubblici locali:

· coloro che hanno svolto funzioni o incarico tecnico o amministrativo relativamente alla gestione del servizio di cui si tratta;

· coloro che hanno rivestito, nel biennio precedente alla nomina, la carica di amministratore locale, come  definiti dal TUEL (art. 77: i sindaci, anche metropolitani, i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche metropolitani e delle province, i componenti delle giunte comunali, metropolitane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali, metropolitani e provinciali, i presidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità montane, i componenti degli organi delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, nonché i componenti degli organi di decentramento), relativamente a servizi pubblici locali da affidare da parte del medesimo ente locale;

· coloro che, in qualità di componenti di commissioni di gara, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all'approvazione di atti dichiarati illegittimi;

· i dipendenti e gli amministratori dell’ente che indice la gara nel caso in cui alla gara concorra una società partecipata dall’ente locale che la indice.

È previsto inoltre che ai componenti delle commissioni di gara vanno applicate le cause di astensione previste per i giudici dall’art. 51 del codice di procedura civile (se ha interesse nella gara; se egli stesso o la moglie è parente fino al quarto grado o legato da vincoli di affiliazione, o è convivente o commensale abituale di una delle parti; se ha dato consiglio o prestato patrocinio nella gara, ecc.).

Dette incompatibilità e divieti  si applicano per le commissioni di gara che saranno nominate a decorrere dal 27 ottobre 2010.

d) Quando è comunque obbligatorio il parere dell’Autorità del garante della concorrenza e del mercato

Come già accennato al precedente punto B. 2, all’Autorità del garante della concorrenza e del mercato dovrà essere inviata la deliberazione del Consiglio con la quale viene illustrata l’istruttoria compiuta ed evidenzia le ragioni per le quali vengono sottratti alla liberalizzazione alcuni settori di servizi e per i quali viene dichiarato il “diritto di esclusiva”. Tale deliberazione però non è soggetta ad alcun controllo; deve invece essere inviata solamente ai fini della relazione al Parlamento che la stessa Autorità deve presentare annualmente sull’attività svolta sia in sede consultiva che in quella di controllo (art. 23, legge n. 287/1990).

Il parere dell’Autorità è invece obbligatorio in via preventiva quando l’ente, per le ragioni in precedenza evidenziate, ritiene di non ricorrere per l’assegnazione alla gara di evidenza pubblica e l’affidamento supera la somma complessiva di 200.000 euro (comma 1, art. 4, decreto in argomento).

Una norma particolare è prevista per il servizio idrico affidato in house, come già precisato al precedentemente. Comunque in questo caso il parere preventivo è sempre obbligatorio.
e) Obblighi per le società in house e le società miste pubblico-privato

L’art. 5 del decreto obbliga le società in house che gestiscono servizi pubblici locali a rilevanza economica all’osservanza di alcune disposizioni proprie degli enti locali circa il rispetto del patto di stabilità interno, comprese le modalità e la modulistica per l’assoggettamento previste dai decreti delegati previsti per gli enti locali, che saranno emanati dal governo in applicazione dell’art. 2 della legge n. 42/2009 in materia di federalismo fiscale.

Gli enti locali assegnatari dovranno vigilare sui predetti soggetti gestori circa l’osser​vanza di detti vincoli.

Le stesse società e quelle a partecipazione mista pubblico-privato, affidatarie di servizi pubblici locali, per l’acquisto di beni e servizi dovranno adottare la normativa prevista dal codice dei contratti pubblici relativi a lavori servizi e forniture (D.Lsg. n. 163/2006 e successive modificazioni). 

Con una norma abbastanza complicata e con una serie di riferimenti a disposizioni legislative non sempre adeguatamente coordinate, l’art. 6 del decreto stabilisce che le società in house e le società a partecipazione pubblico-privato, per l’acquisto di beni e servizi, dovranno applicare le disposizioni previste dal Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture (D.lgs. n. 163/2006 e successive modificazioni).
f) Incompatibilità nella gestione

Con l’art. 8 sono previste anche incompatibilità per coloro che amministrano le società affidatarie dei servizi pubblici locali a rilevanza economica. Esse sono le seguenti:

· coloro che sono amministratori, dirigenti e responsabili degli uffici e dei servizi dell’ente e degli organismi che effettuano funzioni di stazione appaltante, di regolazione, di indirizzo e controllo di servizi pubblici locali appaltati;

· coloro che sono stati nei tre anni precedenti il conferimento, amministratori, dirigenti e responsabili degli uffici e dei servizi dell’ente e degli organismi che effettuano funzioni di stazione appaltante, di regolazione, di indirizzo e controllo di servizi pubblici locali appaltati;

· il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado dei soggetti indicati nei precedenti due alinea, nonché nei confronti di coloro che prestano, o hanno prestato nel triennio precedente, a qualsiasi titolo attività di consulenza o collaborazione in favore degli enti locali o dei soggetti che hanno affidato la gestione del servizio pubblico locale;

· coloro che nei tre anni precedenti all’af​fidamento hanno ricoperto la carica di amministratore locale ai sensi dell’ar​ticolo 77 del TUEL, cioè: i sindaci, anche metropolitani, i presidenti delle pro​vince, i consiglieri dei comuni anche metropolitani e delle province, i componenti delle giunte comunali, metropolitane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali, metropolitani e provinciali, i presidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità montane, i componenti degli organi delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali, nonché i componenti degli organi di decentramento, che detengono quote di partecipazione al capitale della stessa società.

Dette incompatibilità e divieti  si applicano per le commissioni di gara che saranno nominati a decorrere dal 27 ottobre 2010.

g) Abrogazione di norme in vigore alla data di entrata in vigore del decreto

Con l’art. 12 del decreto sono state introdotte disposizioni che abrogano, anche parzialmente, alcune norme sia del decreto legislativo n. 267/2000 (TUEL), che del decreto legislativo n. 152/2006 riguardante il codice dell’ambiente.

Tali abrogazioni sono conseguenti all’en​trata in vigore delle nuove disposizioni introdotte con il decreto in argomento.

La loro permanenza nei testi vigenti in diversi punti erano già in contrasto con l’art. 23.bis del D.L. n. 133/2008 più volte citato e quindi si lasciava all’interprete la valutazione in ordine alla vigente ed alla applicabilità delle stesse con conseguente contenzioso ed a volte responsabilità di chi era chiamato ad applicarle.

Pertanto dell’art. 113 del TUEL rimangono in vigore solo i seguenti commi:

· 1, il quale prevede le modalità di gestione e di affidamento dei servizi pubblici locali che concernano la tutela della concorrenza e sono inderogabili ed integrative delle discipline di settore;

· 2, il quale prevede la incedibilità degli impianti, delle reti e delle altre dotazioni destinati all’esercizio dei servizi pubblici;

· 3 e 5.ter, i quali prevedono la possibilità che le discipline di settore stabiliscano i casi nei quali l’attività di gestione delle reti e degli impianti destinati alla produzione dei servizi pubblici locali sopraindicati possa essere separata da quella della erogazione degli stessi, nonché  il diritto di accesso garantito a tutti i soggetti legittimati all’erogazione dei relativi servizi;

· 4, che prevede la possibilità di disciplinare le modalità di gestione delle reti da parte degli enti locali, qualora la stessa sia separata dell’attività di erogazione;

· 10, secondo il quale è previsto il divieto di ogni forma di differenziazione sul trattamento dei gestori di pubblico servizio in ordine al regime tributario, nonché alla concessione da chiunque dovuta di contribuzioni o agevolazioni per la gestione del servizio;

· 12 e 13, i quali prevedono:

· la possibilità per l’ente, locale di cedere in tutto o in parte la propria partecipazione nelle società erogatrici di servizi, mediante procedure ad evidenza pubblica da rinnovarsi alla scadenza del periodo di affidamento, senza però che tale cessione debba comportare effetti sulla durata delle concessioni e degli affidamenti in essere;

· gli stessi enti, anche in forma associata, nei casi in cui non sia stato vietato dalle normative di settore, possono confluire la proprietà delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali a società di capitali interamente pubblico, che è incedibile. Tali società dovranno porre le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali a disposizione dei gestori incaricati della gestione del servizio o, ove prevista la gestione separata della rete, dei gestori di quest'ultima, a fronte di un canone stabilito dalla competente Autorità di settore, ove prevista, o dagli enti locali. Alla società suddetta gli enti locali possono anche assegnare, ai sensi della lettera a) del comma 4, la gestione delle reti, nonché il compito di espletare le gare, cioè  a soggetti allo scopo costituiti, nella forma di società di capitali con la partecipazione totalitaria di capitale pubblico cui può essere affidata direttamente tale attività, a condizione che gli enti pubblici titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società realizzi la parte più importante della propria attività con l'ente o gli enti pubblici che la controllano oppure ad imprese idonee, da individuare mediante procedure ad evidenza pubblica. 

Per quanto si riferisce invece al D. lgs. n. 152/2006 (codice dell’ambiente) le modifiche riguardano i commi uno degli articoli 150 e 202 con l’abrogazione dei testi in vigore ad eccezione della parte in cui, per l’affidamento dei servizi idrico integrato (art.159) e di gestione dei rifiuti (art. 202), la competenza rimane alle rispettive Autorità d’ambito, con la soppressione di tutte le altre disposizioni di riferimento ad altre norme ed alle competenze del Ministero dell’am​biente e della tutela del territorio. 

h) Monitoraggio delle modalità attuative della nuova normativa

Con il comma 6 dell’art. 12 del decreto in argomento è previsto un monitoraggio sull’attuazione dell’intera nuova normativa.

Le modalità attuative saranno oggetto di un protocollo di intesa che dovrà essere promosso dal Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale. Non sono previsti però i soggetti con i quali tale protocollo d’intesa dovrà essere sottoscritto né i tempi per tale definizione.

7.
Una nuova serie di proroghe di scadenze a suo tempo stabilite
Con alcuni decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, emanati il 25 marzo 2011 e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 marzo successivo, sono stati prorogati i termini per l’applicazione di alcune disposizioni normative.

Va ricordato che già la legge milleproroghe aveva demandato la facoltà al Governo di prevedere ulteriori proroghe di alcune scadenze.

1. Proroghe della data di soppressione delle Autorità d’ambito

Cosa siano le Autorità d’ambito, ormai tutti dovrebbero saperlo. Vale la pena però di ricordare che esse:

· sono strutture dotate di personalità giuridica che gestiscono l’esercizio delle competenze in materia di:

· risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche;

· gestione integrata dei rifiuti;

· l’ambito territoriale delle stesse è stato definito da ciascuna regione per il territorio di propria competenza;

· alle stesse partecipano obbligatoriamente i comuni compresi nel territorio definito dalle stesse regioni.

Con la legge finanziaria 2010 (legge n. 191/2009) è stato stabilito che esse dovevano cessare entro il 31 dicembre 2010, con la conseguenza che sarebbe stato nullo ogni atto eventualmente emanato dopo tale termine.

Con il decreto legge n. 225/2010, come convertito in legge, la soppressione è stata prorogata al 31 marzo 2011.

La nuova proroga della cessazione è stata motivata dalla necessità di assicurare l’indispensabile attività nella erogazione dei servizi pubblici locali e nell’esercizio delle funzioni pubbliche.

Nel frattempo però le Regioni dovranno attribuire ad altri soggetti le funzioni attualmente esercitate da dette Autorità d’ambito.

Va evidenziato nel contempo che per il servizio e la gestione dell’acqua va applicato quanto è stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica n. 168/2010 per tutti gli altri servizi locali ad evidenza economica, come è già stato indicato in un apposito argomento di questo stesso numero (vedi precedente argomento n. 6).

2. Proroga della possibilità di ammissione di discarica dei rifiuti con potere calorifico inferiore a 13.000 KJ/Kg

L’art. 6, comma 1, del D.Lgs. n. 36/2003, con il quale è stata data attuazione alla direttiva CE n. 1999/31, ha previsto che a partire dal 31 dicembre 2010 non erano più ammessi in discarica i rifiuti con PCI (Potere Calorifero Inferiore) 13.000 >KJ/Kg ad eccezione dei rifiuti provenienti dalla frantumazione degli autoveicoli a fine vita e dei rottami ferrosi per i quali sono autorizzate discariche monodedicate che possono continuare ad operare nei limiti delle capacità autorizzate alla data di entrata del 29/13/2010. Detti rifiuti dovranno poi essere avviati alla termovalorizzazione in appositi impianti autorizzati al trattamento.

Tale termine del 31.12.2010 con il decreto legge n. 112/2010 è stato prorogato al 31.3.2011.

Ora con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 marzo 2011 detto termine è stato ulteriormente prorogato al 31.12.2011.

La ulteriore proroga è dovuta al fatto che, ad oggi, nonostante siano in fase di costruzione alcuni impianti che potranno trattare tali rifiuti, non sono presenti in Italia strutture tali da consentire la termovalorizzazione dell’intera quantità di simili rifiuti che per l’anno 2011 dovrebbe ammontare a circa 300.000 tonnellate.

Se non fosse prevista la nuova proroga, ingenti quantitativi di tali rifiuti dovrebbero essere smaltiti all’estero, con un notevole incremento dei costi a carico delle imprese costruttrici.

3. Proroga dei termini in materia di riscossione delle entrate locali

Con i commi 24, 25 e 25.bis dell’art. 3 del decreto legge n. 203/2005 convertito con modificazioni nella legge n. 248/2005, e successive modificazioni, sono state definite le disposizioni riguardanti il servizio di riscossione delle entrate per conto degli enti locali dato in concessione ad aziende commissionarie che dovevano essere cedute alla nuova società “Riscossione Spa” di nuova istituzione.

Con detta normativa era anche previsto che tale operazione doveva realizzarsi entro il 31 dicembre 2010 e che, fino a tale data, potevano essere prorogati i contratti in corso tra gli enti locali e le società iscritte all’albo, qualora non fosse avvenuta la cessione predetta.

Inoltre era previsto che, comunque, a partire dal 1 gennaio 2011 le attività relative alla riscossione spontanea o coattiva delle entrate degli enti locali potevano essere effettuate dalle società non cedute alla “Riscossione Spa” e dalle altre società partecipate dalla stessa “Riscossioni Spa”, solamente mediante procedure di gara ad evidenza pubblica.

Dal 1 gennaio 2011 le stesse società avrebbero potuto esercitare funzioni di riscossione solo tramite gare ad evidenza pubblica, riguardanti liquidazioni ed accertamenti delle entrate tributarie o patrimoniali anche per gli enti locali.

Ora il termine transitorio con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 marzo 2011, già spostato al 31 marzo 2011 con il decreto legge n. 225/2010, viene spostato al 31.12.2011.

Le motivazioni dell’ulteriore proroga del termine è dovuta al fatto che il radicale mutamento delle modalità di affidamento del servizio di riscossione delle entrate locali comporterà, per gli enti locali, il compimento di una serie di complesse attività funzionali all’espletamento delle procedure di gara ad evidenza pubblica.

4. Proroga per i provvedimenti sostitutivi da parte del Prefetto in materia di approvazione del bilancio degli enti locali

Nei casi di non approvazione da parte degli enti locali del bilancio di previsione entro i termini previsti dalla legge viene prevista la nomina di un commissario ad acta. Analogamente può essere nominato un Commissario nel caso in cui non venga deliberato il riequilibrio del bilancio.

Il termine per dette operazioni sostitutive per l’intervento del Prefetto è il 31.12.2011. Ciò in forza del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 marzo 2011.

5. Proroga per il versamento dei contributi all’Agenzia dei Segretari comunali e provinciali da parte degli enti locali

Con il comma 31.sexies dell’art. 7 del decreto legge n. 78/2010 è stato stabilito che, a partire dal 1 gennaio 2011, il contributo che le amministrazioni comunali e provinciali da corrispondere all’Agenzia dei Segretari comunali e provinciali doveva essere soppresso e che conseguentemente venivano ridotti i contributi ordinari alle amministrazioni comunali e provinciali di un importo pari a detti contributi.

Tale termine è stato prorogato prima al 31 marzo 2011 con il decreto legge n. 225/2010 mentre ora, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, viene ulteriormente prorogato al 31.12.2011.

Le ragioni di questa ulteriore proroga è per evitare dannose soluzioni di continuità nella gestione amministrativa dei Segretari comunali e provinciali nella fase transitoria fino alla emanazione del decreto interministeriale che dovrà stabilire le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferire al Ministero dell’in​terno.

6. Proroga della data per l’obbligatorietà dell’inserimento delle impronte digitali nelle carte di identità

Con il secondo comma dell’art. 3 del Regio decreto del 18 giugno 1931, n. 773, come modificato prima dal comma 1 dell’art. 31 del D.L. n. 112/2008, successivamente modificato ancora dal comma 3 dell’art. 3 del D.L. n. 194/2009 nonché del comma 1 dell’art. 1 del D.L. n. 225/2010, è stato stabilito che:

· la carta d’identità ha una durata di 10 anni;

· a partire dal 1 gennaio 2011, oltre che alla fotografia, essa deve contenere anche le impronte digitali della persona cui si riferisce.

Con il D.L. 29.12.2010 n. 225 la data del 1 gennaio 2011 è stata spostata al 31.3.2011, ed ora con il D.P.C.M. del 25 marzo 2011 tale data è stata spostata al 31 dicembre 2011.

La ulteriore proroga è motivata dal fatto che si rende indispensabile un adeguato periodo di tempo per individuare le misure atte a garantire i requisiti minimi di sicurezza dei dati biometrici da inserire nelle carte di identità in formato cartaceo.

7. Proroga per l’approvazione del bilancio di previsione per l’anno 2011

Con il decreto del 16 marzo 2011 del Ministro dell’interno, aderendo ad una richiesta dell’ANCI e dell’Unione delle province, è stato prorogato al 30 giugno 2011 il termine per l’approvazione del bilancio 2011.

Tale proroga è stata adottata d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze e sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

Conseguentemente con successivo decreto del Direttore Generale per la finanza locale dello stesso Ministero dell’interno, anche la data per la trasmissione elettronica certificata della certificazione è stata differita al 28 luglio 2011.
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